
sagio psicologico, insuccesso scola-
stico, problemi di integrazione a
scuola». I momenti preferiti sono l'in-
tervallo e la pausa per la mensa, il
luogo deputato è la classe, nel 73%
dei casi non sono presenti i professo-
ri, nel 20% lo sono, ma è come se
non ci fossero. È per questo che il
60% dei partecipanti ha segnalato
l'urgenza di progetti di «educazione
alle diversità rivolta non solo a stu-
denti ma anche a insegnanti». Inuti-
le dire che sono problemi cui non si
può rispondere con frasi generiche
tipo: «La scuola oggi è tutta malata».
No, occorrono misure ad hoc. I risul-
tati dell’indagine mostrano la diffu-
sione nei gesti e negli atteggiamenti
dello stigma. Altro che battute. Si
tratta di offese che trovano l’appog-
gio di un contesto assuefatto a mette-
re in un angolo i ragazzi che mostra-
no di avere un orientamento omoses-
suale. I quali spessissimo per difen-
dersi si «vestono» di silenzio. Ecco i
dati (vedi www.arcigay.it) raccolti
attraverso un questionario consulta-
bile su http://www.scuolearcobale-
no.eu/: solo un terzo degli studenti
non ha udito epiteti omofobi e prese
in giro nell’ultimo mese a scuola.

Vuol dire che due ragazzi/e su tre
negli ultimi trenta giorni hanno sen-
tito ingiurie simili all'indirizzo dei co-
etanei: «frocio», «finocchio», «ric-
chione», «checca» e «lesbica di m.».
Per uno studente su cinque queste
espressioni fanno parte della vita
scolastica quotidiana. Pensateci un
attimo: è come se tutti i giorni uno
studente sovrappeso si sentisse dire
«ciccione di m…». Come reagireb-
be? Etero, gay, lesbiche, bisex: sono
orientamenti di pari valore, ciascu-
no consente una capacità di amare
completa sul piano fisico ed emoti-
vo. Ma per l’opinione diffusa a scuo-
la (e non solo) gay e lesbiche sono
«fuori». Da colpire. Sono «loro».

AGGRESSIONI

Ancora. Uno studente su 13 ha assi-
stito almeno una volta nell’ultimo
mese ad aggressioni omofobiche di
tipo fisico (calci e/o pugni). Eppure
la maggioranza degli insegnanti di-
chiara di non esserne al corrente.
Nei confronti delle ragazze le aggres-
sioni sembrano essere minori, ma so-
no molte le situazioni che restano
nell’ombra, perché le ragazze, edu-
cate al contenimento della sessuali-
tà, si nascondono di più. Ad allarma-
re è la quota di bulli «in libertà». Uno
studente su cinque lo è, mentre il
4% dei ragazzi è una vittima. Vuol
dire che c’è un accanimento, che al-
cuni coetanei sono considerati non
compagni di scuola ma bersagli. E so-
no facili da centrare perché a difen-
derli non c’è quasi nessuno. Mentre

chi ferisce può contare su una mas-
siccia dose di omertà. Una prova? La
ricerca è stata condotta selezionan-
do un campione di istituti a caso dal
sito dell’anagrafe delle scuole statali
del Ministero dell’Istruzione. Le
scuole «sorteggiate» hanno ricevuto
l’invito a partecipare. Un dirigente
scolastico su due si è rifiutato di col-
laborare. Le aree del Sud e del
Nord-Est sono quelle in cui si sono
registrati i maggiori rifiuti (tre su
quattro istituti contattati). Bullismo
omofobico? Zitti. Meglio non parlar-
ne.❖

Q
uando un ragazzo o
una ragazza si inna-
morano di un coeta-
neo del loro stesso
sesso imparano a mi-

metizzarsi. Conoscono gli insulti.
Bisogna stare attenti.

I sentimenti però traboccano, le
attrazioni sono calamite. A 15 an-
ni la via impervia dell’astuzia è lon-
tana. Magari si innamorano a
scuola. E nel percorso da scuola a
casa alimentano il totem del pri-
mo amore. Gli sguardi, i rossori,
l’eccitazione: sono acqua che sa
dissetare. L’amore li fa vaghi, stra-
lunati. Che fare? Aperta la porta di
casa schermano lo sguardo. Se i lo-
ro amori fossero del sesso oppo-
sto, potrebbero non vestirsi di in-
differenza. Alla fine la domanda
arriva.

A un ragazzo si chiede: ma hai
la fidanzata? In quella «a» c’è il col-
po che secca le labbra. La saracine-
sca del dialogo abbassata. Come
fare a spiegare ciò che gli altri non
prevedono? Come dire che è un
lui? Silenzio, occhi bassi, cambia-
re discorso. E il sentimento va in
apnea. In classe nessuno deve capi-
re. Altrimenti vedi i compagni toc-
carsi il lobo dell’orecchio, mimare
scene di sesso etero per dare una
lezione. Una lezione di violenza.

Può l’amore restare nudo? Me-
glio inabissare. Si chiama doppia
vita, dissociazione nei casi gravi e
frequentissimi. Vuol dire frenare
le emozioni, diffidarne, il che è

peggio. Filtrare gli entusiasmi, in-
grigirsi dinanzi agli altri. Vivere
secondo il come tu mi vuoi. Con
dubbi atroci: chi sono io? Quello
che ama? O quello presentabile?
Può durare per tutta la vita. In fa-
miglia non funziona come nel ca-
so dei neri.

Non c’è un genitore pronto a
comprendere l’offesa perché la
sperimenta sulla propria pelle.
Gli adolescenti gay e lesbiche so-
no quasi sempre figli di coppie
etero. E spesso in casa indossano
una maschera. Non sono i soli. Ci
sono ambienti dove la sessuofo-
bia è una tenaglia. Le dichiarazio-
ni delle gerarchie ecclesiastiche
non lasciano dubbi. L’omosessua-
lità è disordine. Una Natura uma-
na della quale i capi della Chiesa
credono di avere la chiave avreb-
be inciso nella “carne” il cartelli-
no con il sesso dell’oggetto da
amare. Sei donna? Devi unirti a
un uomo e solo per procreare. E
viceversa.

Il sessononèmessaggio, né
gioia. E’ strumento. Molti creden-
ti gay si sentono cani in Chiesa.
Ce ne sono a migliaia, pochissimi
a viso aperto. E i preti? Nei grup-
pi di omosessuali che hanno fede
sono mosche bianche. Vivono la
notte dei desideri. Cercano incon-
tri furtivi. Facile ammalarsi di
morbosità. Non si può desiderare
solo nello spazio asfittico di una
chat. C’è chi di loro si toglie l’abi-
to e chi accetta la doppia vita. Fat-
ta di ossessioni, di macigni, di
abissi interiori, di masochismi.
Di inferno in terra e di bizzarre
espiazioni. Di orari: alle 17 incon-
tro lui, alle 18 servo messa.❖

Dati

Non ce la faccio più,mi butto via.
LA STORIA 4. «Andavano dalle semplici offese verbali a sputi e calci.
Fino a simulazioni di violenza sessuale su dime.Mi prendevano la testa e la
spingevano contro i loro genitali al grido di "succhia frocio", mi urinavano
addosso per poi andarsene come se nulla fosse. E versometà del quinto
anno, siamo arrivati anche alleminacce dimorte, che sono state causa di
unmio tentato suicidio e delmio successivo ritiro da scuola».

L'odio negli occhi dei compagni più grandi.
LA STORIA 3. Quellipiùgrandisannogiàcosaèil"sesso",sonocontami-
nati ormai dallamorale repressiva che dà la linea su ciò che è "normale" e
su ciò che è «deviato». È una corazza che non si sono scrollati di dosso.
Anzi: ne hanno fatto un'arma: «Sono stato preso dimira da ragazzi più
grandi, ed ogni giorno erano insulti, derisioni pubbliche verbali e fisiche,
come il tenermi fermo permimarmi addosso un rapporto sessuale».

«Nel 2010 noi, omosessuali e
trans,siamoancoradiscriminatisul lavo-
ro e nei rapporti sociali e soggetti a vio-
lenze per strada». Questo l’allarme lan-
ciato dai portavoce del Roma Pride
2010Mattia Cinquegrani, Luana Ricci e
Esther Ascione. Tutti e tre hanno vissu-
to, in prima persona e in diversi modi,
episodi di discriminazione o aggressio-
ni.Mattia, ventitreenne genovese, ricor-
da lasuaesperienza:«Sonostatoaggre-
ditosuunautobusnotturnodiRomada
un gruppo di ragazzi, prima inmaniera
soloverbaleepoiunodi loromihames-
solemanialcollo,nellatotale indifferen-
zadi40persone.Nessunomihasoccor-
soede' stato terribile». PerLuana,musi-
cistadi47anni, licenziatadallacattedra-
lediLeccea fineagostodelloscorsoan-
nodopo18annidiserviziocomeorgani-
sta in seguito al suo coming-out, l’odis-
sea-lavoro non e' ancora finita.

Gaypride: nel 2010
ancora molti gli abusi
e le discriminazioni

Le aggressioni si
concentrano durante
la ricreazione
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Liberi tutti
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LA DENUNCIA

PARLANDO

DI...

Processo a
Pordenone

ÈiniziatodavantialGupdiPordenoneilprocessoneiconfrontiditrepersoneaccusa-
tediaverepicchiatoagennaio2009unuomodi30anni,omosessuale, seguitodai servizi
socialidelComuneperunalievedisabilitàpsichicaementale. Ilgiovaneerastatoaggredito
a calci e pugni in pieno centro. Dopopochi giorni gli autori sono stati identificati.

Dagli adolescenti gay
aimonsignori
Scenedi doppia vita
Ci sono ambienti dove la sessuofobia è una tenaglia
Nelle dichiarazioni della Chiesa l’omosessualità è disordine
Questo apre la porta allamorbosità e al desiderio
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